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Estorsioni

Nonna
fa arrestare
il nipote
— MILANO. Diciassette anni, nel
giro di una decina di mesi estorce
alla nonna 150 milioni. I risparmi di
una vita. La donna, 62 anni, stanca
delle minacce e della violenza del
giovane, lo denuncia. Affidato a
una comunità, il ragazzo scappa e
torna a spillarle soldi. Domenica,
l’ultimo episodio. La polizia lo co-
glie in flagrantee loarresta.

Due anni fa Mirko, orfano di pa-
dre e di madre, viene affidato alle
cure dei nonni. Quando, nel feb-
braio scorso il vecchio muore, il ra-
gazzo comincia ad avanzare alla
nonna, pretese assurde di danaro.
Parte con qualche centinaio di mila
lire, poi aumenta progressivamen-
te. La povetta cerca inutilmente di
chiedere spiegazioni. Ma Mirko
non dice mai a cosa gli servono tutti
quei soldi, che pretende con le mi-
nacce. E se la nonna non è solerte
ad aprire il portafogli, lui spacca
tuttoquellochegli capitaa tiro.

Sola nel suo dramma, la povera
donna cede ogni volta alla pretese
del nipote. Fino all’autunno scorso,
quando chiede aiuto al Comune.
Mirko viene preso in carico dai ser-
vizi sociali e inizia il dentro e fuori
dalle comunità. Sì, perchè la sua
permanenza dura solo qualche
giorno, se non addirittura qualche
ora. Ogni volta scappa e torna della
nonna con l’unico intento di batter
cassa. Il 30 dicembre, la donna
crolla e si decide a sporgere forma-
le denuncia. E ai poliziotti del com-
missariato San Siro, diretto dal dot-
tor Edmondo Capecelatro, raccon-
ta il suo dramma. Già a quella data,
il nipote è riuscito a carpirle 150 mi-
lioni. Parte in contanti, parte in as-
segni intestati a qualche amico
maggiorenne. Nemmeno la polizia
sa dove èandataa finirequella cifra
folle. Forse in droga, ma conferme
che il giovane sia tossicodipenden-
te, non ce ne sono. La poveretta as-
sicura di non aver mai subito vio-
lenzapersonale. Solominacce.

Ogni volta che Mirko scappa dal-
la comunità, la polizia è avvertita. È
un continuo dentro e fuori. Tanto
che il giorno 8 si decide di accom-
pagnarlo in una struttura nella pro-
vincia di Sondrio, sperando che la
lontananza da Milano scoraggi la
sua fuga. È inutile. Dopo poche ore
Mirko è di nuovo dalla nonna ad
avanzarepretese.

Domenica pomeriggio l’epilogo.
Dopo un’ennesima fuga, il giovane
si ripresenta. Stavolta vuole 3 milio-
ni. E il primo, minaccia stringendo
le mani al collo della poveretta, de-
ve darglielo nel pomeriggio, quan-
do tornerà a prenderla per andare
insieme in banca, a prelevare il da-
naro col Bancomat. Una vicina av-
verte la polizia. Quando Mirko tor-
na in compagnia di un amico, per
accompagnare ladonna inbanca, i
poliziotti lo seguono. Dopo il pre-
lievo, i soldi passano nelle tasche di
Mirko, dove gli viene trovato anche
uno spadino. Tanto basta per met-
tergli le manette. Quando i poliziot-
ti tornano nell’appartamento della
donna, in un quartiere popolare
della periferia nord, li aspetta una
scena desolante. La casa è mezza
sfasciata. - R.C.

Il presidente
della Camera
Luciano Violante.
A destra studenti
della Sapienza

— ROMA. Scuola: è la svolta. Con
l’obbligo che si prolunga da otto a
dieci anni, arriva la rivoluzione dei
cicli scolastici rigidamente scanditi:
elementari, media inferiore e media
superiore, saranno sostituiti dalla
scuola di base e dalla scuola dell’o-
rientamento. Nella proposta che og-
gi sarà illustrata a palazzo Chigi dal
ministro dell’Istruzione Luigi Berlin-
guer, alla presenza del presidente
del Consiglio Romano Prodi e del vi-
cepresidente Walter Veltroni, il go-
verno ci mette tutto il suo peso. L’Uli-
vo vuole dire così che non ha scher-
zato a inserire la formazione tra i
suoi obiettivi strategici. E si presenta
con un documento complessivo che
sarà trasformato in un disegnodi leg-
ge, una volta che si sarà aperta la di-
scussione nel paese su quali debba-
no essere oggi fini e strumenti dell’i-
struzione.

I Bambini che avranno 5 anni nel
2000 inizieranno l’obbligo scolastico
all’ultimo anno della scuola mater-
na che resta di tre anni. A sei anni si
iscriveranno alla scuola di base che
durerà fino ai dodici anni. Seguiran-
no altri due anni, dai 12 ai 15, per
concludere l’obbligo scolastico. La
scuola superiore sarà di tre anni, con
il diploma a 18 anni come nel resto
d’Europa e non più a19comeattual-
mente. Tra gli obiettivi dichiarati:
una scuola per apprendere e per ca-

pire cosa si vuol fare da grandi e an-
che per correggere il percorso strada
facendo se si sbagli indirizzo. Oggi si
vedrà nel dettaglio come il governo
intende centrare il bersaglio.

Intanto, è tempo di bilanci anche
per l’università. L’aver voluto mante-
nere le porte aperte a tutti indiscrimi-
natamente ha prodotto «risultati eli-
tari». L’amaro bilancio arriva da uno

scranno autorevole, quello della
presidenza della Camera. Ieri il pre-
sidente Luciano Violante doveva es-
sere a Torino per l’inaugurazione
dell’anno accademico, una brutta
influenza gli ha impedito di essere fi-
sicamente presente, ma non di dire
la sua su due temi caldi che ribollo-
no all’interno degli atenei italiani: il
tema degli accesi e quello del reclu-

tamento dei docenti. Lo ha fatto con
un messaggio di tre cartelle, in cui
l’alta formazione è indicata come
uno degli aspetti fondamentali della
modernizzazionedelpaese.

Non è la prima volta che Violante
affronta il problema degli ingressi al-
l’università, lo aveva in un convegno
alla Sapienza dove aveva detto sen-
za mezzi termini che vanno regola-
mentati. Questa volta non si è soffer-
mato sulle soluzioni, ma ha indicato
l’errore a monte: in un malinteso
senso della democrazia e della cul-
tura. «Negli ultimi decenni - ha detto
Violante - si è consolidata la tenden-
za a concepire l’apertura indiscrimi-
nata dell’università come forma di
democratizzazione della cultura. I
tentativi di porre limiti all’ingresso
sono stati interpretati come volontà
di condurre l’università a una di-
mensione elitaria del sapere. In real-
tà le cifre dicono che proprio questo

tipo di università, solo apparenterete
di massa, produce risultati straordi-
nariamenteelitari».

Questione ineludibile, secondo il
presidente della Camera, è il «rap-
porto tra le risorse e i bisogni». Non
solo abbiamo pochi laureati rispetto
alle medie Ocse, ma facoltà conge-
stionate, con corsi sovraffollati - si af-
fittano persino i cinema - e senza un
rapporto diretto tra docenti e studen-
ti non producono buoni laureati.
Forse è anche per questo che i nostri
laureati restano più a lungo disoccu-
pati rispetto ai colleghi europei e sta-
tunitensi. E, la chiave giusta per af-
frontare il problema, ha detto anco-
ra Violante, non è difendere a ogni
costo l’accesso indiscriminato ma
«garantire uguali opportunità a tutti
qualunque sia la loro condizione
economica e sociale». Insomma, va
garantito l’accesso ai capaci e meri-
tevoli nonché privi di mezzi. Questo,

ha ricordato il presidente della Ca-
mera, è il diritto costituzionalmente
garantito. Per quanto riguarda il te-
ma del reclutamento dei professori
universitari, attualmente in discus-
sione al Senato, Violante ha spezza-
ta una lancia a favore della traspa-
renza dei metodi di selezione, ma
anche a favore di criteri che tengano
conto non solo delle competenze
maanchedelle capacitàdidattiche.

Sul tema dell’accesso all’universi-
tà è intervenuto anche il sottosegre-
tario Luciano Guerzoni chehaspeci-
ficato come tra gli obiettivi prioritari
del governo ci sia la lotta alla disper-
sione universitaria. «Non possiamo
più permetterci che il 65%-70% degli
iscritti non consegua il diploma di
laurea». Ma ha assicurato che il siste-
ma maltusiano del numero chiuso
rimarrà circoscritto alla facoltà me-
diche, mentre sarà sempre più diver-
sificata l’offerta.

Scuola, 10 anni di obbligo
Violante: dalle porte aperte un’università d’élite
Cambia la scuola. L’appuntamento è per oggi a palazzo
Chigi. Il governo presenterà la proposta che innalza a 10
anni l’obbligo scolastico e ridisegna tutti i cicli. Al posto
delle elementari e delle medie ci saranno la scuola di base
(da 6 a 12 anni ) e la scuola dell’orientamento (dai 12 ai
15). I bambini del 2000 inizieranno l’obbligo a 5 anni e si
diplomeranno a 18. Tempo di bilanci anche per l’universi-
tà. Violante: quella di massa ha prodotto risultati d’élite.

LUCIANA DI MAURO

FAVOREVOLE CONTRARIO

Gianni Vattimo

«Diamo troppo poco ai ragazzi
che riescono a sedersi»

Alberto Asor Rosa

«È un palliativo: non riduce
il numero dei professori»

— ROMA. Professor Vattimo, cosa
pensa del numero chiuso all’uni-
versità?

Devo dire che sebbene l’espressio-
ne non mi piaccia, l’università fun-
ziona esattamente coma ha detto
Violante: in modo elitario. Contano
le predisposizioni precedenti, il pa-
trimonio familiare, quanti corsi di
lingue si sono fatti prima di arrivar-
ci. Purtroppo apriamo leporte a tut-
ti e diamo molto poco a quelli che
ci arrivano e ai pochi che riescono
aprendere il postoper sedersi.

Sarebbe favorevole anche a intro-
durlo a Lettere, una delle poche
facoltà in cui non esiste nessuna
formadiprogrammazione?

Non mi sono mai proposto di fare
una campagna per il numero chiu-
so, non so se è una forma di ipocri-
sia o di mancanza di coraggio. A
monte c’è il problema della libera-
lizzazione degli accessi, dovrebbe
essere il legislatore a rivederla. E
poi, la facoltà di Lettere è piena di
persone che non frequenta o che
ha già un lavoro. Non ce la siamo

mai sentiti di introdurre forme di
sbarramento anche per senso di re-
sponsabilità, così sopportiamo il
peso di «purificazioni» avvenute in
altri corsi di laurea.

Va rivista la legge sulla liberalizza-
zione?

Se decidiamo vada introdotta qual-
che forma di selezione all’ingresso,
bisognerà anche decidere chi pre-
para i giovani alla selezione: se la
scuola superiore oppure un anno
di orientamento universitario, ma
devonodarci imezziper farlo.

— ROMA. Per tradizione la sinistra
è sempre stata contraria al numero
chiuso, da qualche anno non è più
così. In particolare tra i professori
universitari i più si sono arresi alla
dura necessita della programma-
zione degli accessi. Non così Alber-
toAsorRosa.

PerchéprofessorAsorRosa?
Continuo a pensare che le cose im-
portanti siano altre. Premessa: l’Ita-
lia è uno dei paesi che si trova agli
ultimi posti nelle classifiche inter-
nazionali quanto a produzione di

laureati; è inverosimile che si parli
di numero chiuso in presenza di
questodatomacroscopico.

Siamo però ai primi posti per nu-
merodi fuoricorso.

Appunto, il problema è di funzio-
namento della macchina, la cui
non produttività non deriva dall’ec-
cesso di studenti ma dall’inefficien-
zadel sistema.

Cosabisognerebbe fare?
Intanto, bisognerebbe dire che da
decenni - gli ultimi risalgono agli
anni Sessanta - non si fanno più

tentativi di prevedere il fabbisogno
di laureati. Il che ha fatto sì che cer-
te branche siano cresciute a dismi-
sura. Perché anni fa nessno ha det-
to di quanti medici c’era bisogno? È
cresciuta così, una facoltà enorme,
composta da migliaia di docenti. Il
numero chiuso corregge la distor-
sione del numero degli studenti,
non quella del numero di professo-
ri. Non credo che in questo modo si
risolva il problema della formazio-
ne superiore in Italia, è solo un pal-
liativo.

L’ex compagno di merende che l’accusa degli omicidi ora rivela la relazione omosessuale

Lotti: «Amanti io e Pacciani»
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Pietro
Pacciani

Ansa

Lotti e Pacciani sarebbero stati legati da una relazione
omosessuale: lo rivela il superteste di San Casciano. Il lega-
me tra i due sarebbe stato all’origine dell’omertà di Lotti sui
delitti del mostro di Firenze. «Non sono mica finocchio io.
Ho avuto una decina di donne», inveisce il contadino di
Mercatale. Le rivelazioni di Lotti ritenute determinanti dagli
inquirenti. Una consulenza ordinata dal pm Canessa avva-
lorerebbe la deposizione del collaboratore di giustizia.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. Lotti e Pacciani com-
pagni di merende ma anche gay. Il
manovale di San Casciano e il conta-
dino di Mercatale sarebbero stati le-
gati da una relazione omosessuale.
È l’ultima clamorosa rivelazione fat-
ta da Giancarlo Lotti, il supertestimo-
ne che con i suoi racconti ha svelato
i segreti e le imprese di questa banda
di ultrasessantenni semianalfabeti e
guardoni che si è spartita per anni le
amanti e le prostitute. Katanga so-
stiene di essere stato per anni ses-
sualmente succube di Pacciani. Pro-

prio questo rapporto segreto tra i
due avrebbe costituito un vincolo di
omertà che ha spinto Lotti a tacere
per anni ciò che sapeva dei delitti del
mostro.

Le rivelazioni di Lotti hanno reso
furibondo Pacciani. «Non sono mica
finocchio io - ha detto minacciosa-
mente l’ex agricoltore - caso mai è
lui che non ha né moglie, né figli, né
famiglia. Che gli venga un acciden-
te». Pacciani inveisce contro l’ex
compagno di merende: «Brutto infa-
me, non posso reagire sennò lo

chiapperei per il collo e gli stacche-
rei la testa, anche se ho70anni».

Il contadino di Mercatale non si
placa: «Io di donne ne ho avute una
decina, figuriamoci sono stato an-
che n galera per una donna (uccise
il rivale in amore, ndr) . Erano loro,
quei finocchiacci come Lotti, che
andavano a vedere quello che fa-
ceva la gente. Io la donna ce l’ave-
vo con me tutte le sere, non avevo
bisogno di andare a vedere cosa
facevano gli altri. Io questo Lotti
non so chi sia, non so neanche
dove abita».

Costretto con la forza

Le «attenzioni» di Pacciani per Lot-
ti - secondo le rivelazioni di quest’ul-
timo - sarebbero cominciate all’ini-
zio degli anni Ottanta. L’ex manova-
le sostiene di essere sempre stato
succube dell’amico, che talvolta lo
avrebbe costretto con la forza a sot-
tostare alle sue violenze. La suddi-
tanza di Lotti a Pacciani avrebbe
spinto quest’ultimo a farne un pro-
prio complice, ritenendolo incapace

di ribellarsi o di rivelare i segreti di
quella che gli inquirenti definiscono
oramiun’associazioneadelinquere.

Lotti sarebbe stato portato per la
prima volta nel 1982 ad assistere ad
un omicidio e quindi costretto, l’an-
no dopo, ad impugnare la Beretta
calibro 22 e a sparare contro i due
studenti tedeschi che dormivano in
un camper a Giogoli, le uniche due
vittime entrambe di sesso maschile
della serie cominciata nel 1968 e fi-
nitanel 1985.

Rivelazioni determinanti

Le rivelazioni di Lotti su questo
punto vengono ritenute determinan-
ti dagli inquirenti per stabilirne la
credibilità, ancora dipiùdell’ammis-
sione di aver impugnato la pistola
nel duplice delitto dei due ragazzi te-
deschi. Gli investigatori osservano
che nell’ambiente nel quale è vissu-
to l’ex manovale di San Casciano
ammettere relazioni omosessuali è
forse ancora più difficile che ammet-
tere i delitti. Ad avvalorare le rivela-
zioni di Lotti ci sarebbero anche i ri-

sultati di una consulenza psico-ses-
suale ordinata dal pm Paolo Canes-
sa. È ritenuta molto importante dagli
inquirenti ed è coperta dal massimo
riserbo. L’esperto - un luminare della
psichiatria - all’oscuro delle ammis-
sioni di Lotti sulle proprie tendenze
sessuali, sarebbe arrivato alla con-

clusione che il pentito, nonostante
abbia rapporti con le donne, è fon-
damentalmente un omosessuale.
Quanto a Pacciani, gli inquirenti
sembrano ritenere che l’ipersessua-
lità del contadino lo portasse a cer-
care rapporti di ogninatura.

In un recente intervista il professor

George Palermo, docente di clinica
psichiatrica e criminologia del Medi-
cal College del Wisconsin, diventato
famoso per la perizia sul mostro di
Milwaaukee, ha sostenuto che i mo-
stri di Firenze «solo raramente sono
malati di mente, hanno problemi
pofondi ma sono in grado di inten-
dere e volere e sanno quello che
stanno facendo, ovviamente sono
psicopatici, antisociali, sadici, lussu-
riosi, guardoni».

«Se Lotti non è mitomane - ha det-
to Palermo - e se quello che racconta
è vero, ci troviamno di fronte a un ca-
so di team serial killer. Seriale, come
al solito, non l’assassino ma le vitti-
me che più o meno hanno tutte le
stesse caratteristiche. La particolari-
tà degli assassini è che se non ci fos-
se il gruppo non sarebbero capaci di
commettere omicidi in serie». Come
quei ragazzi timidi che non sono ca-
paci di avvicinare una donna e poi in
branco si trasformano in stupratori.
A giorni il pm Canessa depositerà le
richieste di rinvio a giudizio per Van-
ni, Lotti e Faggi.


